
 
Svizzera: cambia il volto della Chiesa, su 3 milioni di cattolici il 40% è
“migrante”. Vescovi avviano potenziamento di una pastorale
“multiculturale”

Il “volto” della Chiesa cattolica in Svizzera è sempre più multiculturale. I dati parlano chiaro: nel
Paese elvetico, vivono 3 milioni di cattolici e di questi, circa il 40% proviene da un contesto
migratorio. Per questo la Conferenza dei vescovi svizzeri ha deciso di potenziare “l’orientamento,
l’organizzazione e il finanziamento della pastorale migratoria nella Chiesa Cattolica”. In una nota
diffusa questa mattina, i vescovi svizzeri spiegano: “Se originariamente la Chiesa in Svizzera era
sollecitata per l’assistenza spirituale dei migranti lavoratori provenienti da Paesi europei, che si
presumeva sarebbero ritornati nei loro Paesi dopo qualche anno (‘assistenza pastorale dei lavoratori
stranieri’), oggi si profila un quadro ben diverso. Gli immigrati provengono da tutto il mondo e non
giungono solo per ragioni professionali, ma anche come rifugiati, come famiglie o per seguire una
formazione. Mentre alcuni vivono in Svizzera da generazioni, ma continuano a essere inseriti nella
cultura religiosa del loro Paese di origine, altri sono arrivati pochi anni fa o ancora altri non hanno una
situazione di soggiorno regolamentata. I migranti cattolici non sono solo plurilingue, ma anche
variegati sotto ogni punto di vista. Ciò richiede un ulteriore sviluppo dell’assistenza spirituale
orientata a una pastorale interculturale”. Sono 110 le missioni “alloglotte” della Chiesa cattolica in
Svizzera. Si chiamano così le comunità linguistiche che offrono assistenza spirituale locale alle
persone di origine straniera. Nel corso degli anni, queste comunità hanno svolto un “considerevole
contributo all’integrazione ecclesiale e sociale dei migranti e dei viaggiatori” per questo la
Conferenza episcopale ha deciso di “ampliare in futuro” la pastorale migratoria e soprattutto “la
concezione della Chiesa come comunità nella diversità”. Secondo i vescovi, “la migrazione si evolve
in modo dinamico e porrà la Chiesa e anche la società di fronte a nuove sfide”. “La mobilità, la
migrazione e le differenze culturali ampliano la concezione della Chiesa come comunità nella
diversità”. Si tratta allora di avviare “sinergie interculturali” per favorire “una maggiore coabitazione
e un consapevole avvicinamento rispettoso durante le messe come pure nella vita ecclesiale”. “Noi
affermiamo che la Chiesa non ha confini”, osserva mons. Jean-Marie Lovey, vescovo di Sion,
responsabile della Pastorale dei migranti nella Conferenza episcopale elvetica. “Il fenomeno della
migrazione esprime questo pensiero con una forza ancora maggiore. Ma è il nostro rapporto
concreto con i migranti che rivela l’autenticità di ciò che annunciamo”. E Karl-Anton Wohlwend,
direttore nazionale di Migratio, conclude: “Attendo con gioia l’attuazione di questo concetto e gli
impulsi che ne deriveranno. La maggiore coabitazione della Chiesa locale e delle comunità alloglotte
ispireranno e arricchiranno la Chiesa, rendendola più varia e colorata”.
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